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La brusca e forzata sospensione nel 2000 degli scavi di Herdonia, dopo un’attivi-
tà durata continuativamente per un quarantennio, e quasi paradossalmente coincisa 
con la pubblicazione del decimo volume della serie Ordona (VOLPE 2000) 1, non ha 
tuttavia determinato l’archiviazione delle ricerche. Al contrario, lo studio della città 
e dei suoi monumenti prosegue tuttora, come testimoniano i numerosi contributi 
raccolti nel volume Ordona XI (VOLPE, LEONE c.s.), di prossima uscita. Una così lun-
ga esperienza di indagini sul campo, dirette dal compianto J. Mertens prima e da 
Giuliano Volpe poi, ha certamente costituito, per chi ebbe la fortuna di partecipare 
agli scavi di questa città, un patrimonio da investire nella ricerca futura (MERTENS in 
Ordona IX, 6; VOLPE, VAN WONTERGHEM 2000, 13-16) 2.

1 Il volume raccoglie i risultati delle indagini italo-belghe (1993-1998); per la sterminata bi-
bliografi a sulla città antica cfr. Ordona I-IX. Dopo una breve interruzione nel 1999, gli scavi 
sono ripresi nel 2000 nell’area delle terme sotto la direzione di G. Volpe e la responsabilità 
del cantiere di P. Favia, D. Leone, A. Rocco e M. Turchiano.

2 Dall’avvio della «…nouvelle ère de recherche archéologique à Ordona», inaugurata nell’ago-
sto del 1993, un’intera generazione di archeologici italiani e belgi si è formata e ha lavorato 
in quello che per anni è stato considerato uno dei più grandi cantieri-scuola internazionali di 
archeologia. Nel 2000 diffi coltà di tipo legale tra i proprietari dei terreni e la Soprintendenza 
per i Beni archeologici hanno decretato l’interruzione di questa lunga tradizione di scavi ar-
cheologici; VOLPE 2003, 229-232.
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Allo studio dei contesti archeologici e monumentali di questi ultimi anni si è ac-
compagnata una rilettura critica della documentazione d’archivio dell’équipe belga, 
conservata presso il Dipartimento di Scienze Umane dell’Università di Foggia.

Il complesso termale della via Traiana, situato a ca 100 metri a NO della basilica 
forense, era stato già indagato, nel suo settore più settentrionale, nel corso degli 
anni Settanta. Lo scavo della missione belga aveva interessato una serie di vani 
collegati tra loro, secondo un asse prevalente est/ovest, in base ai quali fu possibile 
riconoscere nell’edifi cio un imponente impianto termale. La parziale indagine del 
fabbricato e l’assenza di una registrazione delle stratigrafi e per i periodi d’uso non 
consentirono però una chiara interpretazione della funzione dei singoli ambienti 
(MERTENS 1976, 17-19). 

Nel 1997 e 1998 gli scavi delle terme sono stati ripresi su grande scala attraverso 
l’indagine di un’ampia superfi cie posta a S del sondaggio belga del 1972, consenten-
do una lettura su una estensione più signifi cativa dei periodi di frequentazione di età 
romana, delle ristrutturazioni tardoantiche e medievali (FAVIA, GIULIANI, LEONE 2000, 
127-197). Nel 2000 l’area di investigazione è stata ulteriormente ampliata attraverso 
un saggio di scavo posto a SO della porzione già indagata (fi g. 1).

Queste ultime ricerche permettono una revisione globale della planimetria 
dell’impianto che consta di almeno due settori principali. Il primo è rappresentato 
dall’itinerario nord-sud; l’altro, oggetto del presente contributo, sull’asse est-ovest, 
risulta costituito dal settore forse privilegiato dei bagni, con un accesso diretto per 
chi transitava sull’arteria principale della città (fi g. 2) (LEONE c.s.) 3. 

Il termine balineum che compare nel titolo di questa comunicazione fa riferi-
mento ad un’iscrizione rinvenuta nell’ambiente di accesso al complesso (fi g. 3); M. 
Silvestrini, cui si deve un recentissimo riesame dell’iscrizione, ne ritiene possibile 
su base paleografi ca una datazione nell’ambito della prima metà del II d.C., sug-
gerendone la pertinenza alla prima facies architettonica del complesso (SMEESTERS 
1979, 144-145, n. 76; SILVESTRINI 1999, 66, B2). Senza voler affrontare il complicato 
problema della differenziazione terminologica tra balnea e thermae - c’è chi sostiene 
che i primi siano privati, i secondi pubblici, o che ancora alle thermae sarebbe asso-
ciata la palaestra, assente invece nei balnea – (NIELSEN 1990, 3, 153 e Ead. 1999, 35), 
varrà la pena ricordare che dalla Regio II vengono cinque epigrafi  che riguardano 
balnea/balinea pubblici (da Canusium, Beneventum, Lacedonia, Macchia, e infi ne, 
compresa la nostra, due da Herdonia) 4.

A partire dall’età traianea la città conobbe un’intensa attività edilizia indotta e favo-

3 L’analisi del monumento si è inoltre arricchita di ulteriori dati provenienti dalle descrizio-
ni desunte dalla breve relazione di scavo degli anni Settanta, dalla documentazione fotografi -
ca e dall’analisi di un disegno abbastanza accurato elaborato da J. Mertens. 

4 Canusium (AE 1987, 307), Beneventum (CIL IX, 1667), Lacedonia/Aquilonia (CIL IX, 6261), 
Macchia/Ligures Baebiani (CIL IX, 1466), Herdonia (CIL I, 3188=AE 1967, 96).
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rita dalla costruzione della via Traiana che portò, oltre alla risistemazione del foro, ad 
una riorganizzazione complessiva dello spazio urbano (VOLPE 2000, 512-514). 

Intorno alla metà del II sec. d.C. si colloca la costruzione delle grandi terme in 
un’area prossima al foro, probabilmente in ‘sostituzionÈ dei balnea che sorgevano 
sul lato orientale della piazza e che furono dismessi con la riorganizzazione dell’or-
ganismo forense (LEONE c.s.) 5 (fi g. 4). 

La pianta del complesso rifl ette l’intensità di questo fenomeno nell’area di nuovo 
sviluppo urbano, mentre componenti urbanistiche nuove, come l’asse viario traia-
neo, furono determinanti nell’assetto architettonico dei bagni, come d’altro canto 
è riconoscibile per altri complessi termali dello stesso comprensorio (BORRICELLI 
1997, 401-408) 6. 

Risulta evidente, peraltro, come l’edifi cazione di un’opera di vaste proporzioni, 
che si candidava a divenire, e lo sarà almeno per tre secoli, un nuovo polo di attrazio-
ne all’interno della città, richiedesse un ampio spazio edifi cabile e il ripensamento 
della fi sionomia di un intero quartiere. Non ci è dato di sapere se questo processo 
di modernizzazione abbia comportato il sacrifi cio di interi settori residenziali, ma 
è probabile, almeno per quanto riguarda l’area delle terme, che la nuova politica 
urbanistica dovette imporre lo smembramento di alcuni edifi ci, uno dei quali di una 
certa entità (FAVIA, GIULIANI, LEONE 2000, 159-160) 7.

Le terme si estendevano verosimilmente su un’intera insula, delimitata ad E dal-
la via Traiana, e da due strade perpendicolari E-O, con uno sviluppo totale superiore 
ai 2000 mq. 8 (fi g. 2).

La sproporzione riscontrata tra la lunghezza ipotetica dell’asse est-ovest del 
monumento, più stretto (poco più di m 33), e di quello nord-sud, più ampio 
(superiore a m 55), sembra denunciare la ricerca di soluzioni architettoniche 
che adattassero l’edifi cio ad un’area già urbanizzata e confi nata tra due elementi 
insormontabili: la strada a E e la scarpata della collina a O.

5 Secondo J. Mertens a queste terme si riferirebbe l’epigrafe della seconda metà del I sec. 
a.C. in cui si attribuisce ai quattuorviri quinquennali Decimus Funius Gallus e Caius Rubri-
us Tintirius la costruzione dell’impianto (MERTENS, VAN WONTERGHEM 1995, 176-179; SILVESTRI-
NI 1999, 65-66, B1).

6 Tra il II e III d.C. nella Regio II, i complessi termali si localizzano presso il foro, in pros-
simità della viabilità principale. A questa fase possiamo ascrivere le terme di Lucera (MAZZEI 
1992, 161-170), la prima fase delle terme di Venosa (MARCHI 1997, 20-23), le terme Ferrara, a 
Canosa (CASSANO, BIANCHINI 1992, 730-735). 

7 Le esigue testimonianze di età repubblicana, tra cui una muratura imponente in opera re-
ticolata, non consentono di ricostruire le planimetrie degli edifi ci preesistenti.

8 Nel 1972 fu intercettato un tratto della strada ortogonale alla via Traiana, che segnava ve-
rosimilmente il limite meridionale dell’insula; più problematico risulta defi nire il margine nord 
del complesso (MERTENS 1976, 17-19; Id. 1995, 216).
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Su questo tratto del pendio si resero necessarie imponenti opere di sbancamen-
to e di sostruzione, non diverse da quelle create per la riorganizzazione della piazza 
forense. La visione d’insieme mostra un corpo di fabbrica compatto, esteso su un 
isolato stretto e allungato, con una facciata chiusa, allineata sulla via Traiana, dotata 
di un solo accesso sull’estremità nord-est 9.

È verosimile che questo ingresso fosse presente già nella fase originaria; tutta-
via la sua modesta ampiezza, la posizione decentrata, asimmetrica rispetto all’as-
se del percorso, inducono a ipotizzare l’esistenza di una o più entrate anche sul 
lato settentrionale, dove doveva collocarsi, secondo l’interpretazione di J. Mertens, 
l’apodyterium (LEONE c.s.).

Eventuali accessi meridionali dovevano disporsi nell’area di servizio dei prae-
furnia. 

L’impianto planimetrico del complesso si articola in due percorsi ortogonali, 
provvisti rispettivamente di cinque ambienti. 

I vani si dispongono secondo la sequenza canonica atrio/palestra-apodyterium-
frigidarium/latrina-tepidarium-caldarium. 

Percorrendo la corsia orientale del portico, si accedeva alla grande sala termale 
(amb. 66), porticata su due lati e provvista forse di una natatio a nord (fi gg. 2, 5). 

La sala sembra essere stata dotata di piccoli pilastri rettangolari addossati al 
perimetrale occidentale, la cui funzione potrebbe essere ricondotta alla presenza di 
banchine (scamna).

La destinazione dell’ambiente può essere suggerita sulla base di confronti con 
altri edifi ci termali e, in generale, seguendo lo schema canonico della circolazione 
e fruizione da parte dei bagnanti; posta all’inizio del circuito termale e dotata di 
un’area scoperta circondata da portici, l’ambiente doveva fungere prima di tutto da 
atrio d’ingresso, l’unico al momento noto comunicante con l’esterno, caratterizzato 
da versatilità funzionale: palestra per gli sports e gli esercizi al coperto, vestibolo, 
area per gli incontri, spogliatoio, stanza per l’accoglienza, per l’agio e l’intratteni-
mento (NIELSEN 1990, 162; REBUFFAT 1991, 1-34; YEGUL 1992, 400-404; BOUET 2003, 
14-15, type 2; THÉBERT 2003, 388-390) 10.

9 Attraversando i bagni, percorrendo l’asse est-ovest verso i vani caldi, si ha la percezione 
di una leggera crescita di quota, confermata dalla verifi ca delle quote e dalla presenza di gra-
dini nell’ambiente 66 e nei successivi. 

10 A questo tipo di struttura sono stati dati vari nomi nella letteratura scientifi ca, mutuati il 
più delle volte dalle fonti antiche: vestibulum basilicale, grande vestibulum rettangolare, grande 
sala o basilica thermarum; a seconda delle dimensioni e delle caratteristiche dei singoli edifi ci 
termali queste funzioni potevano sommarsi. Forse non è casuale il rinvenimento proprio all’in-
terno di questo vano di alcuni elementi di arredo e dell’apparato scultoreo-decorativo, di cui si 
dirà più avanti, oltre che dei frammenti dell’iscrizione citata precedentemente; cfr. supra.
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L’atrio rappresentava il punto di partenza dei due percorsi termali. Transitando 
nell’ala meridionale si accedeva nel frigidarium (amb. 18), che inaugurava l’itine-
rario con sviluppo nord-sud, codifi cato secondo uno schema unico e obbligato che 
vedeva la successione del sudatorium (amb. 6), del tepidarium (amb. 5) e del calda-
rium (amb. 7) (FAVIA, GIULIANI, LEONE 2000, 159-162). 

L’apertura presente sul fronte occidentale dell’ambiente invece dava inizio al 
secondo circuito, attraverso il grande frigidarium (amb. 35), più monumentale del 
primo (amb. 18) per dimensioni e apparato decorativo 11. A questo punto del percor-
so, era possibile sostare nell’ampia latrina (amb. 34) - provvista di volte decorate con 
motivi di racemi di vite e grappoli d’uva, amorini vendemmiatori e satiri (MERTENS 
1976, 17-19; MERTENS 1995, 216; ora LEONE c.s.) - che si apriva direttamente sulla sala 
e spostarsi nell’apodyterium posto a N (amb. 30), oppure dirigersi verso i grandi 
tepidarium (amb. 72) e caldarium (amb. 61). 

Malgrado l’indagine abbia riguardato solo la metà orientale di quest’ultimo am-
biente (amb. 61), è possibile proporne una ricostruzione attendibile, soprattutto 
grazie al suo straordinario stato di conservazione (fi gg. 2, 6-7). Tutti i paramenti 
murari erano fasciati da uno spesso sistema di riscaldamento a concameratio costi-
tuito da tubuli e malta.

L’attenzione ai minimi dettagli di funzionamento testimonia esperienza e capa-
cità tecnica ormai acquisite. La parete concamerata era strutturata in modo tale da 
poter agevolare una migliore diffusione dell’aria calda anche in orizzontale oltre 
che in verticale: i tubuli, infatti, organizzati in un sistema autoportante e fi ssati alla 
parete tramite grappe, erano collegati tra loro attraverso aperture di forma triango-
lare. Il rivestimento della doppia parete era completato da fi lari di tegole triangolari 
allettate su malta e da uno spesso strato di malta realizzato probabilmente con cas-
saforma, ulteriormente rivestito da lastre di marmo (h. cons. m 0,7). Lo spessore 
totale della struttura concamerata doveva raggiungere m 0,45. 

Nella fase iniziale il sistema tubulato doveva arrestarsi all’imposta della volta di 
copertura; da qui i fumi venivano raccolti isolando una fi la di tubuli che li convo-
gliava verso l’esterno attraverso un canale orizzontale (PASQUINUCCI 1987; NIELSEN 
1990, 14-18; BOUET 2003, 268-269). Ma questo tipo di impianto non ebbe una struttu-
razione permanente. Interventi continui di manutenzione e restauro interessarono 

11 Come è dato di cogliere dalla documentazione elaborata da Mertens, le pareti del salone 
erano originariamente rivestite nella parte inferiore da una ininterrotta decorazione marmo-
rea, da intonaci dipinti nella parte superiore. Il pavimento era abbellito da un mosaico, di buo-
na lavorazione, realizzato contemporaneamente al rivestimento di crustae marmoree alle qua-
li si addossava; inquadrato da una bordura bianca esterna e incorniciato da una fascia nera, 
sviluppava un motivo geometrico con quadrati e rettangoli bianchi e neri alternati (BALMEL-
LE 1985, pl. 142f, 214).
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le sale da bagno e, primo fra tutti, il riscaldamento parietale richiese una serie di 
aggiustamenti inquadrabili in un momento non molto lontano dall’epoca di erezione 
del monumento 12. 

La concameratio era nascosta da una incrostazione marmorea che superiormen-
te lasciava il posto a una sequenza continua di piccole nicchie (fi g. 8).

La funzione di questa caratteristica animazione muraria, che ritroviamo in gran 
parte degli ambienti caldi, risulta problematica 13. Non si può escludere del tutto 
la possibilità che almeno alcune delle aperture potessero ospitare piccole statue, 
anche se è facile obiettare che il vapore prodotto negli ambienti caldi poteva dan-
neggiarne la dipintura (MARVIN 1983, 350-353) 14; la loro collocazione ad un’altezza 
praticabile, lascia più convincentemente supporre un uso accessorio, per esempio 
per l’appoggio di parte dell’abbigliamento o di oggetti come lucerne e bicchieri 15 
(fi g. 9). 

L’articolato episodio architettonico ordonese si ispira ad una tradizione di età 
tardo-repubblicana, ma che incrementa il proprio sviluppo a partire dall’epoca ne-
roniana e fl avia e per tutto il II secolo d.C. 16. Si tratta in genere di sale di grandi di-
mensioni appartenenti a bagni pubblici che trovano decine di esempi nell’inventario 
delle sale termali, dove, soprattutto nei casi più illustri, le nicchie, dotate di fontane 
e giochi d’acqua, richiamano l’effetto scenografi co dei ninfei (HORNBOSTEL-HÜTTNER 
1979, 66-73; 115-119).

Nell’articolazione dello spazio interno, la sala risulta ripartita in modo tale che 
le estremità ospitassero gli alvei riscaldati, mentre solo la porzione centrale fosse 
destinata agli spostamenti e al passaggio. Completava la scansione tra spazio cen-
trale e vasca un colonnato, impostato direttamente sulla balaustra, a sostegno di una 
serie di arcate in mattoni di cui si leggono chiaramente gli innesti (LEONE c.s.).

12 I maggiori problemi dovettero riguardare lo scarso tiraggio dei tubuli e il conseguente 
scarico dei fumi (JORIO 1978-1979, 169-189; ADAM 1984, 288-295, in particolare 294); si rese ne-
cessaria quindi l’applicazione di installazioni suppletive, rappresentate da almeno tre camini 
di tiraggio inseriti negli angoli dei muri e direttamente collegati con l’ipocausto.

13 La presenza di nicchie si rileva nelle Terme Centrali di Cales (90-70 a.C., NIELSEN 1990, 
C. 35); altri esempi di nicchie poste in ambienti termali riscaldati sono in Spagna: Baetulo (I 
a.C., NIELSEN 1990, C. 100) e Los Banales (metà I d.C., NIELSEN 1990, C. 113). Sull’uso funzio-
nale di nicchie in ambienti riscaldati si veda HEINZ 1983, 52-53.

14 L’alloggiamento di sculture in absidi murali è stato ipotizzato nel frigidarium delle Terme 
Memmie di Bulla Regia: BROISE, THÉBERT 1993, 331-335. 

15 Dal riempimento dei tubuli dell’ambiente proviene una quantità consistente di bottiglie, 
olle e unguentari di vetro diffusi tra l’età fl avia e il II d.C.

16 Nell’area vesuviana nicchie in ambienti termali sono documentate nei caldaria delle Ter-
me Centrali e Suburbane di Pompei e nel cosiddetto tepidario delle Terme Suburbane di Er-
colano (NIELSEN 1990, 47-48; JACOBELLI 1999, 227). 
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Nell’organizzazione dei dispositivi di riscaldamento, è possibile dare per certa 
la presenza di un praefurnium posto a sud del lato absidato, per il riscaldamento 
dell’hypocaustum dell’ambiente e della vasca semicircolare. L’alveus rettangolare, 
invece, doveva essere riscaldato da una fonte di calore laterale posta all’estremità 
settentrionale del corridoio di servizio.

Per quanto riguarda il problema dell’approvvigionamento idrico, è probabile 
che un’apposita diramazione dell’acquedotto cittadino convogliasse la quantità ne-
cessaria al fabbisogno dell’impianto 17. Il rifornimento costante e agevole di acqua, 
raccolta in un sistema di cisterne collocate sui tetti, ebbe degli effetti immediati 
sulla qualità del funzionamento degli bagni (ad esempio il ricambio giornaliero 
delle vasche) e sulla loro monumentalizzazione fi no almeno agli inizi del IV d.C., 
quando l’evento sismico segnò una decisiva battuta di arresto, e il collasso della 
rete distributiva richiese un ripensamento in termini di autosuffi cienza dell’im-
pianto e una gestione razionalizzata delle vasche del frigidarium e del caldarium 
(ROCCO infra). 

Non sappiamo invece molto sulla disposizione interna degli elementi di arredo, 
per cui è possibile solo fare supposizioni sulla base dei pochissimi frammenti indi-
viduati, come il labrum marmoreo modanato e utilizzato per le abluzioni con acqua 
fredda, o il trapezoforo in marmo bianco, pertinente verosimilmente ad un tavolo 
a treppiedi, parte del mobilio dell’atrio, o ancora la traccia dell’apparato scultoreo 
di cui sopravvive solo il frammento marmoreo di una piccola statua (si conserva la 
parte inferiore) e una testa femminile di divinità anonima in marmo pario datata 
alla metà del II sec. d.C. (EVERS, MASSART 1995, 252, fi g. 262; EVERS 1997, 233-236, 
fi gg. 13-16; EVERS, MASSART 1995, 255 e EVERS 1997, 275-276, fi g. 62.). La qualità degli 
elementi marmorei di rivestimento parietale, in cui predominano il marmo bianco 
e il greco scritto 18, gli apprestamenti musivi dei pavimenti, gli stucchi fi gurati delle 

17 L’acquedotto proveniente dal castellum posto a sud-est, nei pressi dell’anfi teatro, costeg-
giava la via Traiana verso ovest fi no al ninfeo, per poi proseguire verso nord, affi ancando il 
lato est della basilica, e raggiungere l’isolato termale (MERTENS 1995, 205-206).

18 Dalla semplice analisi delle fotografi e non è facile distinguere l’arredo architettonico ori-
ginario dai restauri della metà del IV secolo d.C.; dopo i disastri provocati dal terremoto mol-
ti edifi ci vennero semplicemente liberati dalle macerie, ma non ricostruiti, altri, nuovamente 
cantierizzati, raccolsero parte del materiale architettonico proveniente da diversi punti della 
città. Nello stesso edifi cio termale si cavò parte dei marmi, riadattati alle nuove esigenze de-
corative. Lembi del rivestimento marmoreo sono stati documentati anche nella porzione di 
ambiente indagato nel 2000: il muro 410 infatti presenta lastre di breccia di probabile origi-
ne regionale conservate per ca m 0,30, allettate su un strato di intonaco spesso tra i cm 5 e 9, 
originariamente inquadrate da listelli, in marmo bianco e in greco scritto. Per l’analisi gene-
rale di parte degli apparati decorativi dei bagni di Herdonia si veda il contributo di DE STEFA-
NO, INTRONA, PIERNO c.s. e De Stefano 2007-2008.



Danilo Leone, Anita Rocco462

Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

volte testimoniano l’investimento economico della città in un impresa edilizia di tale 
impegno, nello stesso tempo strumento di promozione dei benefattori e simbolo 
della vitalità della comunità 19.

D. L.

Un grave evento naturale, identifi cato ipoteticamente con il sisma che colpì nel 
346 d.C. l’Irpinia e la Daunia, arrecò gravi danni al complesso termale fi nora descritto 
(VOLPE 2000, 523) 20. Gli interventi di restauro immediatamente successivi, furono 
improntati oltrechè alla ricostruzione delle strutture danneggiate, all’adattamento 
dell’impianto di età imperiale a nuove esigenze dettate da un diverso gusto estetico e 
dalla volontà di migliorare la funzionalità degli ambienti, ma anche dalle sopravvenute 
diffi coltà di approvvigionamento idrico e di combustibile (VOLPE 2000, 522-527). 

I rimaneggiamenti tardoantichi, per quanto consistenti, non intaccarano fonda-
mentalmente l’impianto planimetrico delle terme, mantenendo in funzione entram-
bi i percorsi di fruizione dell’edifi cio.

È da attribuire a questa fase il restringimento dell’unico accesso fi nora indivi-
duato, sul lato meridionale dell’ala orientale del portico dell’atrio, che risulta decen-
trato e asimmetrico rispetto all’asse del percorso (FAVIA, GIULIANI, LEONE 2000, 143) 
(fi g. 10). 

Nel grande ambiente adibito a palestra (amb. 66) fu probabilmente aggiunta una 
banchina a ridosso del muro perimetrale occidentale, ricostruibile grazie alla pre-
senza di tre piccoli pilastri a base quadrata in opera vittata mista, sui quali doveva 
poggiare un piano in legno o in pietra. Contestualmente le due ali meridionale ed 
orientale del portico furono decorate con una nuova pavimentazione musiva: nel 
braccio orientale si realizza un tappeto policromo ad ottagoni secanti campiti da 
nodi di Salomone; nel braccio meridionale invece un tappeto a tessere bianche e 
nere con motivo a cerchi secanti (ROCCO, TURCHIANO 2000, 210-214).

Nel frigidarium (amb. 18), probabilmente in seguito ad un consistente crollo, 
il muro di delimitazione settentrionale fu sostituito da una bassa struttura in opera 
listata, sormontata da due colonne, che mise in comunicazione il vano con l’attiguo 
ambiente 35, anch’esso dedicato ai bagni freddi, in modo da creare un’unica grande 
sala fredda. A ridosso di questa struttura e del muro occidentale inoltre si appre-
stò una banchina, simile a quella dell’atrio/palestra, ma interamente in muratura, 

19 In Italia i costi per le terme pubbliche si aggiravano tra i 60 mila e i 2 milioni di sesterzi 
(quest’ultima cifra riguarda l’entità del fi nanziamento imperiale per la città di Ostia): cfr. DUN-
CAN-JONES 1974, 124, 157.

20 L’analisi delle lesioni subite da alcune strutture murarie degli edifi ci indagati ha eviden-
ziato, pur in assenza di specifi che indagini sismologiche, la loro compatibilità con quelle pro-
vocate da un movimento tellurico. Per il terremoto del 346 si veda GUIDOBONI 1989, 605-606.
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dotata di un rivestimento marmoreo. In corrispondenza della banchina, nel settore 
orientale, il pavimento musivo originario a motivo marino fu integralmente risarci-
to, riproducendo, con una tecnica più elementare e meno accurata, la porzione del 
mosaico evidentemente danneggiata (ROCCO, TURCHIANO 2000, 206-209). L’apertura 
colonnata tra i due frigidaria (ambb. 18 e 35) consentì di condividere una vasca ab-
sidata per le abluzioni fredde, realizzata in questa fase a ridosso di uno dei quattro 
contrafforti angolari messi in opera per rafforzare le strutture murarie perimetrali 
dell’ambiente 35, in particolare nell’angolo SE (FAVIA, GIULIANI, LEONE 2000, 143). La 
vasca, indagata solo parzialmente ha dimensioni abbastanza ridotte 21, è interamen-
te rivestita da lastre marmoree di reimpiego e presenta al suo interno un gradino 
interpretabile come sedile (PIERNO IN DE STEFANO, INTRONA, PIERNO c.s.). 

Nel caldarium (amb. 61) l’alveus rettangolare che occupava l’ala orientale del 
vano, forse presente specularmente anche sul lato occidentale, fu rimosso com-
pletamente (LEONE supra e DE STEFANO, INTRONA, PIERNO c.s.). In relazione a questo 
riassetto interno del vano si registrano diversi interventi di restauro dell’originario 
pavimento musivo, riconoscibili per l’uso di tessere di dimensioni diverse, per la 
redazione poco accurata e per l’ordito divergente.

In questa fase l’alimentazione delle vasche era garantita da una cisterna per la 
raccolta dell’acqua. Si tratta di un ambiente di pianta rettangolare (m 4,1 x 2,4 ca), 
probabilmente voltato a botte, la cui pareti interne sono interamente rivestite di 
malta idraulica, che raccoglieva l’acqua piovana attraverso un sistema di grondaie 
dai tetti degli ambienti circostanti (fi g. 11). La cisterna, la cui manutenzione era 
praticata tramite una scala che partiva dal tetto, era collegata tramite un sistema di 
adduzione in fi stule plumbee alla vasca del frigidarium (amb. 35). Il vano così de-
scritto occupò la parte settentrionale della superfi cie del corridoio di servizio (amb. 
60), trasformando la sua destinazione d’uso originaria di ambiente di raccordo tra 
i due percorsi termali e di praefurnium suppletivo per il riscaldamento del calda-
rium. Incerta è la funzione di un altro vano (amb. 69), creato nella parte meridiona-
le dell’ambiente al quale era possibile accedere solo dall’alto e che probabilmente 
fungeva da magazzino.

La creazione di una cisterna, l’unica fi nora individuata nel complesso termale, si 
rese necessaria probabilmente in seguito al progressivo degrado e disuso dell’ac-
quedotto cittadino, che in età imperiale forniva acqua alle piscine ed alle latrine. 
Tuttavia l’apporto ridotto consentito da questa cisterna, della quale è impossibile 
calcolare la portata, richiese un ridimensionamento delle vasche.

Ad una razionalizzazione anche nell’uso del combustibile si lega invece la risi-
stemazione del tepidarium (ambb. 5 e 16) che subì un signifi cativo ridimensiona-

21 La vasca è stata indagata solo parzialmente perché si estende al di sotto del limite di sca-
vo, la sua larghezza è pari a m 2 ca, mentre la lunghezza fi nora individuata è di m 1,3 ca.



Danilo Leone, Anita Rocco464

Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

mento in seguito all’erezione di un nuovo setto murario, nonché alcuni rifacimenti 
del pavimento ad ipocausto anche in relazione alla creazione di un nuovo ambiente 
(8) con funzione di praefurnium, inserito nello spazio compreso tra la palestra, il 
sudatorium e lo stesso tepidarium ridotto (FAVIA, GIULIANI, LEONE 2000, 148-150).

L’individuazione di questa importante fase ricostruttiva ha consentito di smen-
tire, almeno in parte, il quadro di crisi e destrutturazione urbana di Herdonia in 
età tardoantica, formulata sulla base dell’abbandono e della rifunzionalizzazione in 
maniera ‘impropria’ di alcuni importanti edifi ci pubblici, quali la basilica, la palestra, 
il macellum e l’anfi teatro, in seguito all’evento sismico, e ha permesso, per contro, 
di mettere in luce la vitalità del centro daunio, evidentemente dotato di strutture 
economiche e sociali ancora solide (VOLPE 2000, 528-529). Tuttavia è innegabile che 
nell’ambito di un processo più generale di riorganizzazione delle gerarchie e delle 
funzioni dei vari centri urbani della provincia Apulia et Calabria, Herdonia fu de-
classata a centro minore, a vocazione agricola e commerciale, legata anche alla sua 
posizione lungo la via Traiana. Per questo motivo gli investimenti in occasione della 
ricostruzione post-terremoto si concentrarono sulle terme, divenute in età tardo-
antica luoghi centrali per la comunicazione politica e la ricerca del consenso, trala-
sciando quegli edifi ci pubblici divenuti inutili a fronte della vicinanza di Herdonia 
alla nuova sede del governatore, Canusium 22.

Il defi nitivo abbandono dell’edifi cio termale, conseguente all’incapacità di prov-
vedere alla sua manutenzione, è testimoniato dal rinvenimento di consistenti strati 
di crollo, nonché di depositi di natura alluvionale e si può collocare tra la metà del V 
e gli inizi del VI secolo, quando il ridimensionamento ed il degrado della vita urbana 
a Herdonia si fanno sempre più consistenti (VOLPE 2000, 533-536).

La destrutturazione dell’edifi cio termale è testimoniata in questa fase dal rinve-
nimento di una deposizione nell’angolo S-O del frigidarium (amb. 35) ormai ingom-
bro di terra ed elementi di crollo. La sepoltura documenta il fenomeno delle tombe 
in urbe, tipico della tardantichità e dell’altomedioevo, anche se la sua unicità non 
consente di parlare di una vera e propria rioccupazione funeraria del balneum, a 
differenza di altri edifi ci pubblici della città, in cui si installano veri e propri nuclei 
cimiteriali (PIEPOLI c.s.). 

Tra il VI ed il VII secolo le strutture dell’edifi cio, perduta l’originaria funzione 
pubblica ma ancora parzialmente conservate, si prestarono ad un riutilizzo a scopo 
abitativo, nel segno di una ormai compiuta destrutturazione del nucleo abitato e 
della villaggizzazione dello spazio urbano (VOLPE 2000, 538). Negli ambienti 8, 6, 18, 

22 Numerosi sono gli esempi di interventi di restauro o manutenzione di edifi ci termali in 
età tardo-antica. Tra questi si ricordano quelli relativi ad edifi ci di altri centri dell’Apulia et 
Calabria, quali Canusium, Venusium, Tarentum, Sipontum (Cfr. VOLPE 2000, 525-526 per la 
bibliografi a sui singoli centri).



Il balineum di Herdonia sulla via Traiana fra età imperiale e altomedievale: nuovi dati 465

Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

16 e 17 si installò un’abitazione, estremamente modesta, composta da un ingresso 
(amb. 8), una cucina (amb. 6), individuata grazie alla presenza di un fornello, l’ex 
frigidarium (amb. 18) riadattato a stalla o a sala da pranzo ed altri vani di incerta 
destinazione, uno dei quali creato ex-novo a S dell’amb. 18 (amb. 15) (FAVIA, GIULIA-
NI, LEONE 2000, 155-159.). L’abitazione sfruttò dunque i muri dell’edifi cio termale, 
mentre i pavimenti, costituiti da piani in terra battuta, furono ricavati mediante l’ap-
pianamento degli strati di crollo antichi. Il rinvenimento di strati di terra scura nelle 
immediate vicinanze dell’abitazione fa ipotizzare l’esistenza di piccole aree coltivate 
(fi g. 12). 

All’interno dell’ex caldarium (amb. 61) si installò inoltre uno spazio a pianta 
rettangolare, delimitato ad E ed a N dal muro romano del caldarium e sugli altri lati 
da setti murari composti da uno zoccolo realizzato mediante la giustapposizione di 
elementi di reimpiego sul quale si impostavano alzati in materiale deperibile, come 
il legno e la terra battuta. All’esterno del vano, la cui copertura era probabilmente 
costituita da una intelaiatura lignea coperta da paglia poggiata ai muri romani, due 
tagli rettangolari praticati nel pavimento testimoniano l’esistenza di una struttura 
riconducibile ad una palizzata o un piccolo portico (fi g. 13).

Il vano, che ha restituito una esigua quantità di materiale ceramico altomedie-
vale 23, può essere interpretato o come un’altra unità abitativa, o come luogo di ri-
covero temporaneo per pastori ed agricoltori, in connessione con il fenomeno della 
transumanza su breve distanza, o come ambiente adibito ad attività artigianali. 

Il rinvenimento di questi due nuclei riferibili ad una fase ancora molto poco co-
nosciuta della vita di di Herdonia sembra confermare l’ipotesi di una continuità inse-
diativa anche nell’altomedioevo, non ancora incentrata sulla collina settentrionale, 
dove più tardi si impianteranno il castello ed un edifi cio ecclesiastico, ma organiz-
zata in capanne isolate disperse negli spazi disponibili tra gli edifi ci romani crollati 
(VOLPE 2000, 541-544).

A.R.

23 Il materiale è in corso di studio da parte di D. Leone, si segnala in particolare la presen-
za di numerosi frammenti di anforette e brocche in ceramica dipinta di produzione locale, al-
cune delle quali presentano i primi esempi di vera e propria distribuzione organica delle pen-
nellature in registri sovrapposti o archetti contigui.
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Fig. 1 - Veduta aerea a bassa quota dell’area delle terme. 
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Fig. 2 - Pianta dell’intero complesso termale nel II-III sec. d.C. (elaborazione L. Bal-
dassarro).
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Fig. 3 - L’iscrizione rinvenuta 
nell’amb. 66 con l’indicazione 
del balineum (archivio Mertens 
1972)

Fig. 4 - Ricostruzione degli 
isolati lungo la via Traiana; in 
alto il quartiere termale.
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Fig. 5 - L’atrio 66 visto da sud (Archivio Mertens 1972).

Fig. 6 - Veduta dall’alto del caldarium 61.
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Fig. 7 - Pianta e prospetto occidentale del caldarium 61 (elaborazione V. Castagnolo).

Fig. 8 - Dettaglio della sequenza di piccole nicchie lungo le pareti del caldarium.



Il balineum di Herdonia sulla via Traiana fra età imperiale e altomedievale: nuovi dati 473

Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

Fig. 9 - Disegno ricostruttivo di un ambiente termale (da Pasquinucci 1987).

Fig. 10 - Pianta delle terme nel IV sec. d.C. (elaborazione L. Baldassarro)
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Fig. 12 - Ambiente 61: fase altomedievale.Fig. 11 - Veduta dall’alto della cisterna per 
la raccolta dell’acqua.

Fig. 13 - Pianta dell’abitazione di VI-VII sec. d.C.
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